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P
recisazione amaramente inuti-
le, dal momento che non ri-
sulta che l'utenza di quelle

scuole sia rappresentata da figli di
operai né di disoccupati.
Perseguono con arroganza il loro
progetto, noncuranti delle critiche
e della situazione in cui versa la
scuola pubblica italiana, che mai co-
me in questo periodo - grazie anche
al trattamento che il Governo le ha
riservato da 2 anni e mezzo a questa
parte - lamenta una tragica mancan-
za di risorse e di investimenti. Do-
po le pagine che "L'Unità" ed altri
quotidiani hanno dedicato alla con-
dizione dei docenti italiani, ieri an-
che il "Corriere della Sera" ha inizia-
to il suo "Viaggio tra gli insegnanti",
a puntate perché la storia e le vicissi-
tudini sono lunghe.
Indubbiamente la drammatica si-
tuazione dei precari ha finalmente
acceso l'attenzione su un mondo -
quello della scuola - del quale per
troppo tempo l'opinione pubblica è
stata abituata a disinteressarsi, liqui-
dandolo attraverso una serie di luo-
ghi comuni che finalmente mostra-
no la propria inconsistenza. E loro -
Moratti, Tremonti e i loro staff com-
piacenti - hanno saputo abilmente
sfruttare questo disinteresse e la faci-
le rappresentazione dei fatti che ne
è scaturita.
Abbiamo assistito ad una recita a
soggetto che è andata avanti per tut-
to questo tempo e che di fatto non
ha scosso più di tanto la coscienza
civile e la mobilitazione intorno al
mondo della scuola: lei promette
investimenti a favore della scuola
pubblica, debordando negli spazi
che l'informazione pubblica e priva-
ta le hanno concesso generosamen-
te; l'altro la frena, la smentisce, le fa
fare anche qualche figuraccia di
troppo: i soldi per la scuola pubbli-
ca non ci sono, la riforma non può
partire, i tagli previsti dalle Finanzia-
rie - anno dopo anno - parlano chia-
ro. Il capo, il miliardario ridens, ri-
de un po' meno; un po' sorride, un
po' nicchia, un po' giura il suo soste-
gno alla ministro manager che pe-

rò, dopo i fasti celebrati per la dele-
ga sulla riforma scolastica approva-
ta in marzo ma sostanzialmente pri-
va di contenuti, rimane a mani vuo-
te. Ma non a bocca asciutta; perché

continua a recitare cifre pompate
sul numero di docenti che durante
l'estate hanno sostenuto corsi di ag-
giornamento per insegnare inglese
e informatica alle elementari; conti-

nua a bearsi del successo della speri-
mentazione della riforma, che di fat-
to è stata un flop clamoroso; conti-
nua a rassicurare tutti sulla condi-
zione dei precari, sul tranquillo svol-

gimento dell'anno scolastico, sull'ef-
ficacia della riforma; nonostante le
manifestazioni sotto Montecitorio
e le classi (spesso malconce) strabor-
danti di alunni; nonostante, anco-

ra, una riforma che è solo un conte-
nitore vuoto, fatte salve le improvvi-
de deliberazioni in merito all'antici-
po, all'abbassamento dell'obbligo
scolastico e ai percorsi differenziati

tra istruzione e formazione profes-
sionale.
Questa recita ha avuto un suo non
inaspettato colpo di scena con l'an-
nuncio congiunto di Moratti e Tre-
monti che i soldi sono stati trovati:
per la scuola privata. Non per i pre-
cari, non per la disastrata edilizia
scolastica, non per il sostegno all'
handicap, non per promuovere l'in-
tegrazione in una scuola nei fatti
sempre più multietnica; e nemme-
no per far partire dignitosamente e
per tutti il tanto sbandierato inse-
gnamento della lingua inglese.
La nostra Costituzione garantisce la
libertà di scelta della scuola senza
alcun onere per lo Stato. Da ieri
l'onere esiste, sotto forma di "risarci-
mento" per chi ha deciso di non
usufruire del sistema di istruzione
che lo Stato mette gratuitamente a
disposizione di ciascun cittadino.
Questo provvedimento è uno dei
tanti atti di pirateria politica di que-
sto Governo; ma, insieme all'immis-
sione in ruolo degli insegnanti di
religione, è quello che manifesta in
modo più spregiudicato il Morat-
ti-pensiero: libero mercato e privile-
gi garantiti per gli amici degli amici
attingendo alle casse dello Stato; fa-
vorire il privato affossando il pubbli-
co.
È per questo che il problema va ben
al di là dell'entità dello stanziamen-
to del Governo: i 30 milioni di euro
annui per tre anni daranno luogo
ad un contributo pro capite di un'
entità che dipenderà dal numero
delle domande. È probabile dun-
que che se tutti i (300 mila circa)
studenti delle scuole private chiede-
ranno il rimborso, alle famiglie arri-
veranno delle briciole (circa 100 eu-
ro a studente). La cifra, dunque, ap-
pare irrisoria persino per l'inflessibi-
le Tremonti che di scuola (pubbli-
ca), proprio, pare non volerne sape-
re. Quella della Moratti è dunque
una vera battaglia di principio, vol-
ta da un lato a rafforzare il sostegno
di Chiesa ed Udc; dall'altro ad affer-
mare la volontà di aprire una fonte
di finanziamento per la scuola priva-
ta per ora (ahilei!) contenuta, ma
destinata (ahinoi!) ad aumentare.
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La scritta con il divieto di usare armi campeggia su un muro di Monrovia.

La tiratura de l’Unità del 3 settembre è stata di 148.494 copie

Ho sempre pensato che parlare di Claudio solo in relazione a
quel fatto fosse, da un lato, esagerare il suo ruolo allora e,
dall’altro, ridurre la portata di un impegno rilevante e generoso
prima, durante e dopo quelle vicende.

Ho già avuto modo di dire, in occasione di un comitato
direttivo della Cgil siciliana, che Claudio è stato anche uomo
decisivo per far passare accordi importanti negli anni novanta,
a partire da quello sulla politica dei redditi del luglio del 1993.

Dirigente di grande rigore e forza morale, ha attraversato in
prima persona le grandi trasformazioni sociali e produttive del
mondo del lavoro, in uno stile di vita tutto speso nella difesa del
ruolo dei lavoratori e della funzione del movimento sindacale.

Sia da segretario generale della Fiom che da dirigente confe-
derale ha sempre valorizzato lo studio e l’interesse sulla condi-
zione lavorativa ed operaia e difeso la natura generale e confede-
rale della Cgil. Autonomia, democrazia e condizione operaia
sono stati sempre i valori a cui si è ispirato.

Oggi la triste vicenda della sua scomparsa ci impone di
ricordarlo per tutto quello che ha fatto, per una vita e un
impegno molto più complessi e meno riducibili ad una rilettu-
ra unilaterale del suo ruolo che - non a caso - lo ha visto
insieme segretario e militante della Fiom per molti anni e anche
dirigente e sindacalista della Cgil.

La Cgil di oggi deve molto, per questo, al suo lavoro, al suo
impegno e anche alle sue capacità.

Claudio è stato un uomo e un dirigente sindacale molto
amato, oggetto di grandi passioni e di stima, ma anche di
critiche molto forti. Non c’è dubbio però che oggi e durante i
suoi funerali saranno migliaia i lavoratori, le lavoratrici, i qua-
dri sindacali che verranno a salutarlo per l’ultima volta, e a
rendere l’omaggio che si deve ad una persona così importante
nella storia della Cgil e del movimento sindacale italiano. E
verranno molti di coloro che, anche controparti, hanno avuto
modo di conoscerne il rigore ma anche la capacità di sapere
quando e come si poteva - se c’erano le condizioni - chiudere
un accordo.

Claudio lascia un figlio al quale vanno oggi l’affetto e la
solidarietà di tutta la Cgil. Simone può essere fiero di quello che
ha rappresentato suo padre.

Guglielmo Epifani

N
el mondo globalizzato, non la disponibilità di materie
prime, ma il sapere e il saper fare rappresentano ormai,
tutti lo dicono ma pochi ne traggono le conseguenze, la

condizione per la permanenza tra i Paesi economicamente avan-
zati.
Premesso quindi che le carenze hanno radici antiche e non
dipendono solo dalle scelte dell'attuale maggioranza, va però
detto che questa ha pervicacemente operato per aggravarle.
Primo, vi è stata una notevole riduzione delle risorse, come
dimostrano tutti i parametri finanziari. Né vale obiettare che si
sono verificate difficoltà economiche a livello internazionale;
nel quinquennio dell'Ulivo, nonostante il colossale sforzo richie-
sto al Paese per risanare il bilancio pubblico italiano al fine
dell'ingresso nella moneta europea, una linea di pur limitati
incrementi si era manifestata.
Secondo, nel merito delle scelte il governo si è mosso in termini
esclusivamente negativi: bloccare quanto il centrosinistra aveva
avviato, sospendere interventi, commissariare Enti. Negli altri
Paesi, quando vi è una modifica di quadro politico può ovvia-
mente modificarsi anche la strategia relativa alla formazione e
alla ricerca: ma ciò avviene correggendo la rotta, non inverten-
dola, inserendo cioè nuovi elementi senza sconvolgere un siste-
ma delicatissimo. Nella consapevolezza, inoltre, che ogni azione
in questi settori produce effetti solo a tempi medio-lunghi.
Tutto il contrario degli effetti annuncio, degli spot televisivi.
Guardiamo a un esempio, tra i molti che si potrebbero fare: la
questione insegnanti, decisiva perché ogni riforma scolastica
marcia poi sulle gambe di chi nelle classi opera quotidianamen-
te. La qualità della scuola di massa, di cui si diceva all'inizio, è
anche qualità organizzativa, logistica, ed altro, ma è soprattutto
qualità dei docenti. Come vengono formati e reclutati? Come
viene promosso il loro permanente sviluppo professionale?
Circa quest'ultimo punto, l'Ulivo - va riconosciuto - non era
riuscito a trovare soluzioni al contempo efficaci e sufficiente-
mente condivise, e l'opposizione lo attaccava violentemente
accusandolo di mantenere la negativa situazione di carriere
docenti ancorate alla mera anzianità. Divenuto maggioranza, il
centro-destra ha ora consolidato la situazione stessa definendo
un contratto quadriennale di lavoro interamente basato sull'an-
zianità.
Positivi risultati può invece rivendicare l'Ulivo circa la formazio-
ne. Per la scuola secondaria questa fino al 1999 non c'era:
chiunque avesse conseguito una laurea, il cui curricolo è centra-
to solo sulla materia e non su competenze educative, poteva
andare a insegnare. In teoria doveva, a tal fine, superare un
concorso; ma da dieci anni i concorsi non venivano svolti, e si
era costituito pertanto un grande numero di "precari", ai quali
erano state affidate supplenze anche pluriennali, sostituendo
alla valutazione l'accumulo di anzianità. Si intervenne, in tale
anno, su due terreni: per il futuro, le Scuole di Specializzazione

universitarie come titolo necessario per l'accesso all'insegna-
mento; per l'immediato, il bando del concorso e il ripristino di
una regolare cadenza triennale nel relativo svolgimento. Fu
pagato il prezzo al "pregresso", con una tornata di abilitazioni/
sanatoria, ma una nuova strada era segnata: supplenze solo per
esigenze temporanee, per il resto immissioni nei ruoli. Queste
dovevano avvenire per la metà utilizzando i risultati del concor-
so, per la metà attraverso graduatorie di anzianità e titoli: per
due anni tali immissioni sono regolarmente avvenute.
Il Ministro Moratti non ha adottato nuove soluzioni, ma ha
bloccato tutto; e tale blocco è all'origine della "guerra tra pove-
ri" sui punteggi nelle graduatorie, di cui sono piene le cronache
recenti. Va ben compreso che il problema non riguarda solo i
diretti interessati, ma le prospettive della scuola italiana in
termini di sviluppo e, come si diceva, di qualità. Infatti, il
coprire solo con supplenze le molte decine di migliaia di posti
vacanti moltiplica il precariato, crea le premesse per ulteriori
sanatorie future, e penalizza proprio coloro che hanno vinto un
pubblico concorso aperto a tutti: il 50% loro destinato non c'è,
e ovviamente la lotta per i punti nelle graduatorie, che dovrebbe-
ro coprire l'altra metà e invece sono il tutto, viene esasperata.
Trascorsi quattro anni dal precedente, di un nuovo concorso
neppure si parla (alla faccia della demagogia sulle occasioni da
fornire ai giovani). Infine, la prospettiva certa delle Scuole di

Specializzazione viene messa in discussione da una incerta indi-
cazione, nella legge-delega sulla scuola, relativa a Lauree Specia-
listiche: indicazione finora inoperante, come l'intera legge, in
assenza dei decreti delegati.
Scriveva Colombo che il futuro programma dovrà anzitutto
"rimettere a posto le leggi là dove sono state brutalmente mano-
messe": l'esempio degli insegnanti si aggiunge alla lista. Ma,
anche in questo caso, occorre fin d'ora, oltre a rimediare ai
danni, costruire il nuovo.
Per orientarci nel percorso, stella polare deve essere l'interesse
della collettività nazionale: guai se la sinistra cede ai corporativi-
smi guardando a singoli gruppi di operatori anziché agli utenti
del servizio. Per il bene della scuola pubblica, devono essere
scelti quali docenti coloro che meglio si sono preparati ad
esserlo; e bisogna evitare che non vi siano spazi per i giovani che
vogliano acquisire tale preparazione in futuro.
Un'ultima notazione, con riferimento al dibattito generale sulla
costruzione di strumenti politici unitari per l'opposizione. Mol-
te migliaia di insegnanti delle scuole e delle università hanno
sottoscritto un "Patto per la scuola, l'università e la ricerca"
chiedendo che il tema della formazione sia assunto come priori-
tà reale, e che il relativo programma sia costruito in modo
partecipato da partiti, movimenti, associazioni interessati; pri-
ma delle ferie, un incontro dei promotori con i responsabili di

tutte le forze dell'Ulivo registrò positive disponibilità, anche a
fare "passi indietro" in termini di etichette di partito. Mentre si
discute all'infinito di liste e di partiti del futuro, vogliamo dar
séguito alle disponibilità e provare a lavorare insieme, in concre-
to, in un'area ove vi sono le condizioni per farlo, proprio quella
che è determinante per sostituire al declino l'avanzamento del
Paese?

Giunio Luzzatto

Sabattini, una vita con gli operai

Soldi per la scuola? Se è privata si trovano

Poveri insegnanti

La vita e i valori di Leonardo Speziale

È uno dei tanti atti di pirateria politica di
questo Governo: esprime bene le scelte
della Moratti, libero mercato e privilegi

MARINA BOSCAINO

Non per i precari, non per la disastrata
edilizia scolastica, non per il sostegno
all’handicap, nemmeno per l’inglese...

segue dalla prima

O
ggi sono cento anni dalla na-
scita di Leonardo Speziale va-
loroso dirigente del Partito

Comunista sin dagli anni della clande-
stinità. Nato a Serradifalco (Cl) il 4
settembre del 1903, fu costretto nel
1930 ad espatriare in Francia dove
operò da comunista, nell’Unione Po-
polare Italiana. Durante l’occupazio-
ne tedesca fu attivo nella Resistenza a
Saint-Etienne e nel Sud della Francia.
Arrestato nel luglio del 43 venne con-
dannato e trasferito in Italia nel carce-
re di Fossano da dove fuggì l’8 settem-
bre. Indirizzato dal Partito a Brescia,
fu tra i primi organizzatori della lotta
armata contro il nazifascismo costi-
tuendo i primi gruppi gappisti in città
e contribuendo alla formazione della
122ª Brigata Garibaldi in Val Trom-
pia come suo primo commissario po-
litico. Dopo la Liberazione rientra in
Sicilia per divenire protagonista e diri-
gente delle lotte politiche e sindacali,
unitamente al movimento democrati-
co, per il progresso civile, culturale e
sociale dell’isola. Ricordare Leonardo
Speziale oggi significa non dimentica-
re l’impegno suo, come quello di tan-
te migliaia di antifascisti e partigiani
che sacrificarono la loro vita per la
realizzazione di un ideale di giustizia
sociale, di emancipazione delle classi
subalterne, in primis operai e contadi-
ni. Questo anelito di una società diver-
sa si è sostanziato nell’impegno della
lotta antifascista, contro la dittatura
mussoliniana prima, e, della guerra
partigiana contro l’occupazione nazi-
sta poi, per restituire il paese alla sua
indipendenza nazionale. Dobbiamo
ricordare queste nobili pagine della

storia del nostro paese quando gente
umile, operai o minatori come Spezia-
le, misero in gioco le loro vite ed i
loro affetti perché il futuro per i lavo-
ratori fosse diverso dal loro e da quel-
lo dei loro padri.
Oggi, nel clima politico culturale del
nostro paese si avverte un’aggressiva
negazione dei valori della Resistenza.
E, in realtà, dietro il tentativo del neo
revisionismo storico di dimenticare e
di minimizzare gli orrori del fascismo
e del nazismo, c’è un disegno striscian-
te: il riduzionismo della dittatura e
dell’oppressione fascista. Tutto ciò di-
viene funzionale alla realizzazione di
un progetto di progressivo snatura-
mento delle principali libertà demo-
cratiche sancite dalla Costituzione e
di restringimento dei diritti dei lavora-
tori.
L’impegno di Speziale contro la guer-
ra d’aggressione nazifascista e nel do-
po guerra, alla testa dei contadini ed
operai siciliani nel movimento per la
pace, trova una continuità ideale con
i milioni di cittadini che quest’anno
sono scesi in piazza contro la guerra
di aggressione degli Usa all’Iraq. È par-
ticolarmente importante ricordare
questo anniversario di Leonardo Spe-
ziale, non come fatto privato ma co-
me celebrazione che ricordi le lotte, il
sacrificio di antifascisti e partigiani e
le atrocità commesse dai nazifascisti.
Ricordare per trasmettere sempre alle
nuove generazione i valori, le idealità
e l’impegno intransigente per la dife-
sa della democrazia, dei diritti, della
pace.

Antonina (Ninetta) Speziale
Alessandroni

il ricordo
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